
ARTE IMMOBILIARE DELLA TARDA PREISTORIA 
NEL SUD DELLA FRANCIA E NELL'ITALIA DEL NORD 

Emmanuel Anati 

Lo studio dell'arte immobiliare del Neolitico e dell'età 
dei Metalli rimase, fino alla seconda guerra mondiale, un 
campo d'interesse piuttosto circoscritto. Ricerche e studi 
maggiori intrapresi in Scandinavia, nell'Unione Sovietica, 
in Spagna e al Monte Bego nelle Alpi Marittime Francesi, 
consideravano l'arte rupestre ed altri reperti di arte corre-
lati, come prodotti di fenomeni locali. Le maggiori concen-
trazioni di arte rupestre e di statue menhir, note fino a tren-
ta anni fa, erano considerate come espressioni di una sorta 
di «colonie isolate di artisti», situate in zone dove altri grup-
pi umani «non artisti» sarebbero stati tutti intenti nel crea-
re reperti archeologici, nello sviluppare l'agricoltura e nel-
l'impiantare con determinazione le basi economiche della 
civiltà umana, che già si intravvedeva all'orizzonte. 

Gli artisti preistorici erano considerati con molte ri-
serve da alcuni archeologi e più di una volta fu affermato 
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che non esisteva possibilità di datare i gruppi artistici e di 
metterli in relazione con i reperti di scavo e con gli inse-
diamenti. 

Nel Sud della Francia e nell'Italia del Nord recenti ri-
cerche hanno mostrato che questo concetto deve essere ra-
dicalmente modificato. In primo luogo, numerose nuove 
località di arte immobiliare sono venute alla luce, mostran-
do che questo tipo di arte figurativa preistorica è molto più 
comune e diffuso di quanto non si credesse precedentemen-
te. In secondo luogo, in varie località principali, si dimo-
strò la connessione tra arte immobiliare, resti di abitati e 
reperti archeologici, rendendo così possibile un nesso tra i 
reperti artistici e la successione convenzionale delle culture 
preistoriche. 

Nel Sud della Francia le pitture rupestri e le incisioni 
furono oggetto di uno studio preliminare da parte dell'Aba-
te Glory e dei suoi collaboratori (A. Glory et al., 1948). Nel-
l'Ariège e nel Var alcuni gruppi di incisioni e di pitture mo-
strano stili figurativi e una gamma di soggetti, simili a quel-
li di una determinata fase delle incisioni rupestri post-Pa-
leolitiche della regione Cantabrica, della Galizia e di altre 
località della penisola Iberica. Nella Grotta Alain, nella 
Grotta Monier (Var) e in altre località minori, resti di abi-
tato e di tombe con reperti archeologici del Neolitico e 
dell'età del Bronzo sembrano appartenere allo stesso popo-
lo che fece le figurazioni rupestri. Nella Grotta Alain, una 
pittura, trovata sovrastante ad una sepoltura del tardo Neo-
litico, rappresenta il defunto nella sua tomba (A. Glory et 
al., 1948). 

Le somiglianze stilistiche e tipologiche con la Spagna 
sembrano indicare la presenza di alcune connessioni ideo-
logiche e concettuali tra i gruppi di arte rupestre delle due 
aree, alla fine del Neolitico e nella prima Età del Bronzo. In 
ciascuna area, d'altra parte, le fasi anteriori si rivelano più 
autonome (E. Anati, 1964 a, p. 123 seg.). 

Un gruppo particolare di incisioni rupestri nei Pirenei 
Orientali, rivela una straordinaria somiglianza, ed indica 
indubbie connessioni con i petroglifi dell'Atlante Marocchi-
no (J. Abelanet, 1966, cfr. J. Malhomme, 1959-61). Il pieno 

58 



significato di tale evidenza richiede una profonda valuta-
zione. 

Monte Bego era stato trascurato per quasi quaranta an-
ni, dopo la morte di Clarence Bicknell, il pastore inglese che 
intraprese la principale esplorazione dell'arte rupestre del 
Bego (C. Bicknell, 1913). Nel 1943 Carlo Conti realizzò sca-
vi archeologici in una piccola grotta, dove fu trovata cera-
mica ad impressione «cardiale» neolitica e sulle pareti ven-
nero alla luce incisioni rupestri della prima fase del Bego. 
In questa località, ceramica impressa di tipo arcaico si tro-
va insieme a reperti del tardo Neolitico. Sembra sia pre-
sente un unico strato di abitazione, ed in tal caso la cera-
mica cardiale sarebbe persistita al monte Bego fino alla fine 
del quarto o anche nel terzo millennio a.C. 

Il rimpianto Giuseppe Isetti intraprese uno studio ap-
profondito delle incisioni rupestri a tecnica lineare del 
Monte Bego e poté dimostrare che esse sono contempora-
nee alle incisioni a martellina, ma hanno una differente 
gamma e una differente quantità relativa di soggetti (G. 
Isetti, 1957, 1958). 

L'autore del presente articolo vi ha fatto uno studio sti-
listico delle incisioni rupestri a martellina (soprattutto 
nella zona di Ciappe), ed ha potuto stabilire la cronologia 
enunciata nella tavola della pagina seguente. 

Sembra che l'arte rupestre del Monte Bego sia appros-
simativamente contemporanea a quella della Valcamonica, 
incominciando nel periodo Neolitico e continuando fino alla 
prima età del Ferro. 

Gli stili I e I I del Bego mostrano notevoli analogie con 
i contemporanei stili Camuni (E. Anati, 1959-a, 1960). L'ar-
te camuña durò, però, più a lungo di quella del Bego, rag-
giungendo quasi la fine del primo millennio a.C. 

La maggior parte dell'arte rupestre del Monte Bego ap-
partiene al periodo I I e III-A, e ciò indica che qui il massi-
mo di attività artistica — e dei riti religiosi ad essa connes-
si — fu raggiunto nell'Eneolitico e nella prima età del 
Bronzo. Invece in Valcamonica il massimo fu raggiunto più 
tardi, nell'età del Bronzo e nella prima età del Ferro. 

I tre gruppi principali di arte rupestre della zona cen-
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Tavola delle fasi dell'arte rupestre del Monte Bego 

Periodi Soggetti Connessioni e 
relazioni Data Periodo 

Archeologico 

I 

Bucranio semplice, 
Recinti semplici, 
dischi, meandri, segni stelli-
formi, linee a serpentina, com-
posizioni semplici di linee in-
tersecantesi. 

Ceramica 
«Cardiale» 
Valcamonica I, 
Val Germanasca 
Incisioni Züschen 

'l'ardo 
quarto e 
terzo 
millennio 
a.C. 

Neolitico 

II 

Tipi più svariati di bucranio 
frequentemente con corna on-
dulate, piante di capanne con 
recinti più complessi, primi ti-
pi di armi: asce, pugnali e le 
primissime alabarde. 

Remedello 
Valcamonica II 

Fine del 
I I I ed 
inizio 
del I I 
millennio 
a.C. 

Eneolitico 

III-A 

Bucrani complessi, recinti con 
dentro animali, complesse 
piante di campi e di piccoli vil-
laggi, alcune «composizioni 
monumentali», figure di armi: 
pugnali a lame triangolari e 
subtriangolari, spade, asce di 
Età del Bronzo, alabarde di ti-
po classico. 

Polada, 
Aunjetitz, 
Bronzo del Roda-
no, Lunigiana, Sta-
tue Menhir ( fasi 
I I-I I I ) 

I I 
millennio 
a.C. 

Età del Bronzo 

III-B 

Bucrani molto complessi, ara-
tri e carri, slitte; scene com-
plesse che descrivono lavori 
dei campi, riti e sacrifici; figu-
re mitologiche, e figure di gran-
di dimensioni; armi: lance, 
spade allungate, asce della 
tarda età del Bronzo e della 
prima età del Ferro. 

Tarda età del 
Bronzo «Ligure» 

I nizio 
del I 
millennio 
a.C. 

Fine dell'età del 
Bronzo. 
e inizio età del 
Ferro. 



traie delle Alpi (Valcamonica, Valtellina e Monte Baldo) 
sembrano seguire una stessa gamma di soggetti e una stessa 
evoluzione stilistica. La durata dell'arte della Valtellina e 
del Monte Baldo è più breve di quella della Valcamonica e 
queste due zone sembrano espansioni dell'arte camuña. Le 
manifestazione della Valtellina sono contemporanee al pe-
riodo I I e I I I della Valcamonica, appartengono cioè allo 
Eneolitico e all'età del Bronzo (E. Anati, 1967). L'arte del 
Monte Baldo, invece, sembra incominciare durante il perio-
do Ill-b o III-c della Valcamonica, cioè nella media o tarda 
età del Bronzo, e persiste fino all'età del Ferro, gradualmen-
te acquistando una differenziazione stilistica sua propria. 
L'arte rupestre del Monte Baldo continua poi nel periodo 
Romano e nel Medio Evo (M. Pasotti, 1967). 

Nelle Alpi Svizzere sono conosciuti due gruppi princi-
pali di incisioni rupestri schematiche, composte soprattutto 
di canaletti, coppelle, dischi a coppella centrale ed impron-
te di piedi. Uno è il gruppo del Valais, trovato soprattutto 
intorno a Martigny e Sion; l'altro è il gruppo del Cantone 
dei Grigioni, trovato intorno a Coirà. In entrambe le zone 
sono state rinvenute anche statue-menhir. Per ora non si 
può fissare la data d'inizio di questi due gruppi. Entrambi 
probabilmente erano ancora in uso nell'epoca Celtica, nella 
tarda età del Ferro. (B. Reber, 1914; M.R. Sauter, 1956; 
J. Ch. Sphani, 1949, 1950-a, 1950-b). 

Nelle Alpi Austriache sono stati trovati parecchi gruppi 
di arte rupestre fra Salzburg e Linz, soprattutto concentrati 
intorno al Toten Gebirge (E. Burgstaller & L. Lauth, 1961, 
1965). La maggior parte delle figurazioni di questa zona 
appartiene, probabilmente, all'età del Ferro o a periodi po-
steriori, ma potrebbero esservi alcune sporadiche figura-
zioni precedenti. La maggior parte delle figurazioni sono 
incise a tecnica lineare e non a martellina e in generale non 
sono complesse. Scene e composizioni vere e proprie sono 
relativamente rare. Inoltre, l'arte rupestre del Toten Ge-
birge appare profondamente influenzata dalla Valcamoni-
ca, e parecchi soggetti, come le raffigurazioni di «costruzio-
ni» ed alcuni simboli, possono derivare direttamente dalla 
Valcamonica. 

La seguente tavola rappresenta un tentativo di correla-
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Tavola correlativa dei maggiori gruppi rupestri delle Alpi 
Tentativo 

di dat. a.C. 
Periodo 

Archeologico 
Monte 
Bego 

Valcamo-
nica Valtellina Monte 

Baldo 
Toten 

Gebirge 

2.200 

1.800 

Neolitico I 
88 
86 I 86 

86 
2.200 

1.800 

Eneolitico I I 
36 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 

Arcaica 
II 

Tarda 

36 
36 
86 
36 
36 
86 

I 
86 
36 
86 
86 
36 

2.200 

1.800 

Età del 
Bronzo 

III-A 

36 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 

Transi-
zione 

Prima 
I I I - A Media 

'l'arda 

86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 

A 

I I B 

C 

86 
36 
36 
86 
36 
36 
86 

1.000 III-B 

86 
86 
86 
86 
86 

B 

C 

86 
86 
36 
86 
86 
36 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 

A 
I I I 

B 

36 
36 
86 
86 
90 86 'SR 

2 
1.000 

Età del 
Ferro 

III-B 86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 

T ransi-
zione 
A 

IV B 

C 

86 
86 
36 
86 
86 
36 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 

86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 
86 

86 
86 
86 
38 
38 
88 
86 
86 
88 

0 

D 
E 
F 

86 
86 
86 
86 
86 

86 
86 
86 
86 
86 

86 
86 
88 
38 
86 
86 

0 Periodo 
Romano 
e più tardi 

86 

2 
36 
86 
86 

86 
86 
36 
88 



zione fra di loro dei maggiori gruppi di arte rupestre della 
zona Alpina. 

Recenti ricerche hanno anche procurato numerose nuo-
ve notizie riguardo alle statue-menhir ed alle stele monu-
mentali, che costituiscono il secondo tipo principale di arte 
immobiliare tardo-preistorica nella Francia del Sud e nel 
Nord Italia. Nell'Aveyron e nel Tarn, la maggiore concen-
trazione francese di statue-menhir fu studiata per la prima 
volta dall'Abate Hermet all'inizio di questo secolo (A. Her-
met, 1900, 1912). Il lavoro di Octobon faceva poi il punto 
della situazione negli anni 30. Una nuova valutazione di que-
sti monumenti antropomorfici nel Sud della Francia mostra 
che essi fecero la loro apparizione nel tardo Neolitico e rag-
giunsero il loro massimo sviluppo nella prima età del Bron-
zo. L'abitudine di adorare questo tipo di statue antropomor-
fiche probabilmente è persistito fino all'età del Ferro, ma 
sembra che solo pochissimi dei monumenti conosciuti sia-
no stati creati dalla fine dell'età del Bronzo in poi ( J. Vallon 
et al., 1959). 

Per quanto riguarda una possibile relazione tra la con-
centrazione di statue-menhir dell'Aveyron e del Tarn e gli 
altri gruppi minori del Sud della Francia, del Lot, Gard e 
Bocche del Rodano, sembra che i tratti stilistici e tipologici 
fossero più uniformi nelle primissime fasi, mentre duran-
te l'età del Bronzo ciascun gruppo locale sviluppò un suo 
proprio stile figurativo e un suo particolare simbolismo. 
Può darsi che tutti questi gruppi di statue-menhir del Sud 
della Francia abbiano un'origine comune, ma che ciascuno 
abbia poi sviluppato una certa autonomia stilistica nel cor-
so della propria storia. 

Un paragone fra le statue-menhir francesi e quelle ispa-
no-portoghesi ci conduce a conclusioni simili. I monumenti 
trovati in tutta l'Europa sud-occidentale sembrano indicare 
una comune origine e una graduale differenziazione stili-
stica e tipologica dei vari gruppi locali. 

Contrariamente a quanto si credeva fino a 20 anni fa, 
sembra che le statue-menhir siano comparse in Francia 
prima che nella penisola Iberica, ed è probabile che il loro 
stile figurativo e i loro concetti iconografici abbiano rag-
giunto la Spagna dal Nord-Est, non prima dell'inizio del 
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secondo millennio a.C. (E. Anati, 1968). In Francia, in Sviz-
zera e in Italia le statue-menhir sono già presenti nel terzo 
millennio a.C. (E. Anati, 1967). 

Le statue menhir della Corsica costituiscono un proble-
ma particolare; dalle armi che vi sono raffigurate e dal loro 
contesto, esse risultano formare un gruppo piuttosto com-
patto di durata relativamente breve, databile alla prima o 
media età del Bronzo. Come è stato messo in rilievo da Gro-
sjean, alcune influenze dal Mediterraneo orientale possono 
aver raggiunto l'isola in questo periodo (R. Grosjean, 1955, 
1956, 1963). Le statue-menhir corse, comunque, illustrano 
abitudini, culti, concetti ideologici, e un particolare meto-
do figurativo e simbolico, che trovano i più vicini paralleli 
nella Lunigiana, nella Valle del fiume Magra, ad est di La 
Spezia, dove si localizza uno dei gruppi maggiori di statue-
menhir della regione nord-meriterranea (L. Banti, 1937). 

Le statue-menhir del Nord Italia e della Svizzera, sono 
concentrate in 6 aree principali: Valais, Valtellina, Valca-
monica, Alto Adige (Sud Tirolo), Lunigiana ed Emilia. Spo-
radiche statue-menhir si trovano in Piemonte e nella Ligu-
ria Occidentale, in Italia, e nel Cantone dei Grigioni, in Sviz-
zera. 

Nel Valais, recenti scoperte hanno dimostrato che le 
statue-menhir della località del Petit Chasseur, a Sion, sono 
anteriori alla cultura del «Vaso Campaniforme», che risale 
all'inizio del secondo millennio a.C., periodo in cui esse ven-
nero spezzate e riutilizzate per la costruzione di tombe a 
cista. Possiamo quindi ritenere che esse fossero state in uso 
già nel terzo millennio a.C. (O.J. Bockesberger, 1964, 1965, 
1966). 

La stessa data di massima di inizio è con probabilità 
adatta anche per i gruppi di statue della Valcamonica e del-
l'Alto Adige (Sud Tirolo) (M.O. Acanfora; 1953). In Valca-
monica le incisioni rupestri di tipo statua-menhir appaiono 
all'inizio del I I periodo; di conseguenza sono databili alla 
fine del terzo millennio a.C. (E. Anati, 1966). Il perìodo del 
loro massimo sviluppo in Valcamonica, Valtellina e Alto 
Adige è l'inizio della prima età del Bronzo. In questo perio-
do un nuovo concetto figurativo e stilistico si introdusse 
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nella zona centro-alpina, forse in conseguenza di influenze 
orientali. La maggior parte delle statue-menhir alpine e 
delle composizioni monumentali, appartiene alla prima età 
del Bronzo. Dopo tale data si avverte un graduale abban-
dono dell'abitudine di creare simili monumenti. 

In Lunigiana più di 40 statue-menhir sono venute alla 
luce fino ad ora. Alcuni di questi monumenti hanno figure 
di pugnali con o senza costolatura centrale, a larghe lame 
triangolari e a pomi lunati di tipo Eneolitico. L'inizio di 
questo gruppo probabilmente risale allo stesso periodo del-
le prime statue-menhir alpine, cioè, al tardo terzo millen-
nio a.C. Pugnali, cinturoni, collari, capelli ed altri partico-
lari, furono aggiunti in fasi posteriori. Vi si può seguire una 
graduale evoluzione stilistica: in alcune statue venne ag-
giunto un collo prominente per separare la testa dal corpo. 
Le armi comprendono vari tipi di asce e pugnali, spade e 
frecce. Nelle ultime statue-menhir, compaiono le membra 
inferiori, insieme ad una varietà di dettagli figurativi secon-
dari. 

Il gruppo della zona bolognese fino a poco tempo fa, ve-
niva considerato Villanoviano. Mentre parecchi monumenti 
sono indubbiamente connessi con la cultura Villanoviana, 
altri probabilmente sono più vecchi e vennero riutilizzati 
nell'età del Ferro. I ritrovamenti di Bologna sembrano però 
formare il gruppo più tardo di statue-menhir conosciuto 
fin ora nell'Italia settentrionale. 

Oltre alle località già menzionate, ci sono giunte noti-
zie di varie scoperte recenti di arte immobiliare post-paleo-
litica nella regione alpina. La maggior parte di queste sco-
perte non è ancora stata analizzata e si spera che, in un 
prossimo futuro, sia possibile aggiungere ulteriori informa-
zioni a questi particolari tipi di arte preistorica della zona. 
Lo scopo principale del presente articolo è quello di pre-
sentare un conciso sommario di un argomento che è stato 
interamente trasformato dal progresso delle recenti ricer-
che. 
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